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Da  domani  a  Pesaro  la  tradizionale  rassegna  dedicata  a  Rossini.  Lunedi'  in  scena  una  nuova 
edizione  del  lavoro  ispirato  al  racconto  di  Perrault  Ronconi:  "Cenerentola",  un'anti  -  fiaba  Il  
regista:  "Tra  grattacieli  e  devastazione,  l'opera  buffa  diventa  sinistra".  I  piani  per  il  Piccolo  Il  
Rossini  Opera  Festival  si  prende  una  pausa  dal  "sommerso"  rossiniano  e,  dopo  l'"Otello"  che 
domani  apre  la  rassegna,  lunedi'  si  tuffa  per  la  prima volta  su uno dei  titoli  piu'  celebri:  "La 
Cenerentola". Il debutto a Pesaro e'  doppio, visto che Luca Ronconi non l'aveva mai affrontata 
prima.  Anzi,  triplice:  c'e'  anche  quello  della  protagonista,  il  mezzosoprano  bulgaro  Vesselina 
Kasarova, fascinosa e ormai di casa a Salisburgo. Sul podio, Carlo Rizzi. Ronconi, l'erede di Strehler 
al Piccolo di Milano, torna in casa Rossini per la quarta volta; dopo quel banchetto sontuoso che fu 
il suo "Viaggio a Reims", con gli  occhi sporchi della vigilia (il Palafestival e'  lontano da sguardi 
indiscreti) si preannuncia un altro "spettacolone": la scena cambia a vista e il movimento fa parte 
dello spettacolo. Sullo sfondo, un grappolo di grattacieli. Rossini compose "La Cenerentola" in 24 
giorni: lei, Ronconi, da quanto ci lavora? "Un mese. E ho la fortuna di un cast di prim'ordine". + 
un'opera buffa al cento per cento? "Direi di no. C'e' parecchia serieta', c'e' dell'acido. Poi ci sono 
momenti comici. Benche' il librettista Jacopo Ferretti abbia tirato via tutto il fiabesco della celebre 
favola  di  Perrault  a  cui  attinse,  nella  nostra  memoria  Cenerentola  rimanda  alla  scarpetta  di 
mezzanotte, alle bacchette magiche che trasformano le zucche in carrozze. Qui non e' cosi". Rossini  
pero'  racconta il  sogno di  un somaro. "Si',  ma e'  un sogno, e  si  puo'  sognare qualunque cosa.  
Intendiamoci: l'ambientazione non e' proprio realistica e qualcosa di fiabesco c'e'. Per entrare nello 
spettacolo, c'e' un luogo devastato e in rovina: la casa di Don Magnifico (Bruno Pratico'), il padre 
delle figlie da maritare, ed e' il mondo che va in sfacelo di chi s'e' mangiato tutti i soldi. Cenerentola 
"e'" cenere e il cardine di tutto e' un camino. Sullo sfondo, dei grattacieli celesti che potrebbero  
essere di Napoli, se non altro perche' all'epoca era l'unica metropoli". Napoli e' la realta' odierna? 
"Non e' un dramma storico, ricchi e poveri li trovi in ogni secolo. No, i grattacieli sono di gusto  
fantastico".  Non  c'e'  mai  stato,  per  "Cenerentola",  un  punto  fermo  interpretativo:  come  mai? 
"Quella di Ponnelle era bella, sulla stessa cifra del suo "Barbiere". Pero' e' vero, il punto fermo e' 
difficile per un'opera sfuggente. Ha tre facce: l'antecedente fiabesco, il  libretto che vuole essere 
realistico e una musica astratta e formale che realistica non e'. Allora, o prendi parte per una delle 
tre facce penalizzando le altre due, o le fai coesistere in una quarta che lunedi' vedremo cos'e". Ma 
qualche pennellata si potra' anticipare, no? "Forse e' l'acidita' di cui dicevo prima. Si offre come 
opera buffa,  ma in realta'  per certi  aspetti  e'  sinistra.  I  toni  crudi,  l'accumulo di  frustrazioni  e  
miserie piccolo - borghesi tra i mobili da rigattiere nella casa di Don Magnifico, la sua cattiveria. 
Basti pensare a quando gli chiedono: avete altre figlie? No, la terza e' morta. E invece Cenerentola  
e'  li'!".  I personaggi. "Hanno tutti  una doppia identita':  Cenerentola si trasforma in dama e poi 
torna Cenerentola, Dandini (Alessandro Corbelli) si traveste da cameriere a principe e il principe 
Ramiro (Juan Diego Florez) in cameriere, Alidoro (Lorenzo Regazzo) da filosofo a spazzacamino. 
Gli  unici  "coerenti"  sono i  tre mascalzoni:  Magnifico e le  due figlie  (Rosanna Savoia  e  Marina 
Comparato) che non sono streghe, ma due fatalone antipatiche che devono esser belle senno' il  
principe non le prende nemmeno in considerazione". La scena. "Via gli schermi del mio passato 
rossiniano, tutto e'  giocato sulla trasformazione a vista,  da luogo di cenere a palazzo sfarzoso". 
Curioso:  Rossini  e'  vicino  a  noi,  ma non ha  fatto  nulla  per  essere  contemporaneo.  "Beh,  e'  il 
disincanto  nell'uso  della  convenzione  che  non  lo  fa  invecchiare.  Comunque  grazie  per  non 
chiedermi  nulla  sul  Piccolo  di  Milano.  Tanto  non  avrei  risposto".  Una  sola  domanda.  Il  suo 
compagno di banco, Escobar, auspica rigore e attenzione al pubblico. "Ho letto: alta divulgazione 
come "Tosca" allo stadio. Benissimo. La prosa ha un pubblico meno specializzato della lirica. E la  
gente con gli zoccoli e non in lungo ci va da tempo a teatro. Ora pero' penso a Rossini".
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PESARO - è sorprendente che La Cenerentola, ossia la più luminosa e geniale opera buffa 
di Rossini non fosse mai stata realizzata prima d' ora al Festival rossiniano. Una ragione in 
più per farne uno spettacolo d' eccezione profondendo tutte le possibili energie artistiche, 
tecniche e anche economiche. L' obiettivo è stato perfettamente centrato. E cominciamo 
dallo spettacolo magnifico di  Luca Ronconi  con scene di Margherita Palli  e  costumi di 
Carlo Diappi. Partito dalla constatazione che l' opera non ha riferimenti temporali né locali  
precisi (Montefiascone naturalmente sta per un luogo qualsiasi), Ronconi ci presenta una 
casa, quella di Don Magnifico, già ricca e elegantemente arredata ma ormai ridotta a un 
cumulo di mobili sottratti alla rovina delle stanze: un enorme deposito di rigattiere inserito 
in un contesto urbano di inoffensivi grattacieli. Non c' è spazio vitale tra un mobile e l'  
altro, si cammina sui mobili, si vive su ciò che resta della ricchezza di un tempo aspettando 
tempi migliori. Naturalmente Cenerentola ha il suo camino di poveri mattoni, e c' è anche 
uno spazio per far arrivare l' imponente berlina del principe Ramiro (dalla quale escono, 
come  nelle  care  comiche,  i  coristi  in  frotta).  Il  palcoscenico  così  ingombro  viene  poi 
sollevato nella sua totalità per un cambio di scena che è un autentico colpo di teatro, e 
entriamo  nella  casa  del  Principe,  la  quale  attende  Cenerentola  e  dunque  è  composta 
esclusivamente di camini, in compenso marmorei questa volta, monumentali e bellissimi.  
In tali ambienti, però, bisogna reinventare la fiaba: ed ecco Alidoro, filosofo-mago, entrare 
dal camino, eccolo sorvegliare lo svolgimento della vicenda seguendo i fili che ha tessuto.  
Ecco Cenerentola trasportata a volo da una cicogna, eccola entrare a corte dal camino, 
rossa come una fiamma d' amore e di rinnovamento. Lo spettacolo concede il giusto spazio  
all' arguzia, attento tuttavia a non travalicare mai il confine dell' eleganza. Ronconi dispone 
di una compagnia di canto che è anche una perfetta compagnia di attori: il gioco scenico gli 
riesce leggero e garbato, avvincente come non mai. Anche i costumi, ironici senza essere 
caricaturali, vanno nella stessa direzione di garbo e leggerezza. L' aspetto musicale non è 
meno delizioso. Carlo Rizzi dirige l'  Orchestra della Toscana (la stessa ottima orchestra 
dell' Otello: due giorni fa ce n' era sfuggito l' elogio) con un grande lavoro di scavo. è una 
direzione molto raffinata e puntigliosa, rispettosissima del testo, al punto da raccogliere 
solo  le  parti  della  prima  edizione  (Roma,  1817),  espungendo  le  successive  aggiunte. 
Troviamo così un coro all' inizio del secondo atto che normalmente non ascoltiamo e un' 
aria di Clorinda sempre omessa: sono pagine non di Rossini ma che Rossini accettò alla 
prima romana. Unica eccezione alla regola è l' aria di Alidoro "Là del ciel" che appartiene  
all' edizione 1821. Il rapporto che Rizzi realizza con l' orchestra è di continua, straordinaria 
collaborazione,  e  così  quello  col  palcoscenico.  Se  non sempre  concordiamo  con i  suoi 
tempi,  talvolta  troppo  stretti,  talaltra  troppo  distesi,  apprezziamo  molto  l'  esito 
complessivo. E, per quanto riguarda la compagnia di canto, dobbiamo spendere soltanto 
elogi. Certo, avremmo preferito per Alidoro una voce più imponente di quella di Lorenzo 
Regazzo,  ma la  sua  musicalità  è  indiscutibile  e  la  precisione  pure.  Della  protagonista, 
Vesselina Kasarova, diciamo semplicemente che non ci ha fatto rimpiangere nessuna delle 
grandi  Cenerentole  del  passato.  Impeccabile  nelle  fioriture  è  anche  una  magnifica 
musicista, oltre che attrice di grande fascino. Juan Diego Florez è un Ramiro delizioso, 
Alessandro Corbelli un Dandini da manuale, Rosanna Savoia e Marina Comparato sono le 
due splendide sorelle.  Lasciamo per ultimo Bruno Praticò quale Don Magnifico perché 
merita  un  applauso  in  più.  Non per  aver  fatto  più  degli  altri,  ma perché  è  riuscito  a 
comprimere la sua naturale esuberanza dandoci un ritratto splendido di quel paradossale 
capolavoro che è, nel capolavoro, la sua figura. Ovazioni per tutti, giustamente.
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Cenerentola si aggira frenetica fra mobili da rigattiere in un dimesso abito grigio che nasconde il 
suo  dolce  segreto:  Vesselina  Kasarova,  mezzosoprano  bulgaro  di  33  anni,  fisico  mozzafiato,  e' 
incinta di sette mesi. Ma la sorpresa maggiore, ieri  sera, al Rossini Opera Festival, era il  colpo 
d'occhio:  corde e carrucole mosse da tecnici  con il  casco giallo che entrano nello spettacolo,  il 
Palafestival attraversato da cicogne (finte) e Bugatti (vere), la compenetrazione di fiaba e realta' 
perseguita da Luca Ronconi e' cosa fatta. Un trionfo, 10 minuti di applausi per tutti. "Se tocchiamo 
i capolavori, dobbiamo dare qualcosa in piu" dice il sovrintendente Mariotti che, alla sua prima 
"Cenerentola" in 19 anni di scorribande rossiniane, s'affida al guru Ronconi. "Ho capito - scherza 
Elio delle Storie Tese - perche' il nostro spettacolo era cosi' povero: i soldi li ha presi "Cenerentola".  
"Non cosi'  tanti  -  ribatte Mariotti  -  solo 600 milioni  per la scena".  Archiviati  Elio e "Isabella", 
riscrittura rock dell'"Italiana in Algeri" vissuta come un esperimento, il festival si raccoglie sulla sua 
"perla".  "Cenerentola",  dunque,  e  la  doppia  identita'  che  traveste  i  personaggi.  E  cosi'  ecco  il 
domestico del principe (Alessandro Corbelli) mandato in avanscoperta a cercare la sposa, vestito 
come un ufficiale asburgico; ecco il principe (Juan Diego Florez) che guida la Bugatti vestito da 
chaffeur. E dal cielo, mentre la casa in rovina di Cenerentola si solleva e se ne va, arriva la cicogna 
che trasporta la bella Vesselina col pancione vero (nemmeno a farlo apposta un altro rimando tra 
leggenda  e  realta')  al  ballo  del  principe.  Del  palazzo  appare  solo  l'interno,  trasfigurato  in  un 
grappolo di svettanti camini con stemmi nobiliari, che sono il retro di grattacieli. Dal podio Carlo  
Rizzi tiene d'occhio il coro, in tight, e le due sorellastre, raso e piume e pettinature barocche tra  
Crudelia De Mon e Grace Jones per renderle piu' fatalone - antipatiche che streghe. Ronconi dalle  
quinte si diverte come un bambino sulla sabbia sposando i guizzi scenografici all'astratta vocalita'  
acrobatica. "Cenerentola - dice la protagonista - e' una donna dolce e buona, non una sprovveduta. 
Un po' come me. Io tante volte con la mia voce aiuto i bambini poveri". Dal debutto nel '91, il 
Festival di Salisburgo non la molla piu'. + impegnata fino al 2.003, spiega Roger, il marito svizzero 
che l'ha vista a Zurigo in 18 recite dell'"Oneghin", s'e' sorbito un'opera di John Cage, e alla fine e'  
diventato il  suo principe.  "Peccato per l'Italia,  mi chiamano sempre tardi..." e  guarda il  marito  
svizzero implacabile con l'agenda in mano. Il Rossini Festival (indotto di 26 miliardi a fronte del  
miliardo  di  contributo comunale)  nel  '99 compie  20 anni.  Li  festeggera'  con  l'inedita  "Adina", 
"Tancredi" e la ripresa del "Viaggio a Reims", un po' la sigla lirica di Ronconi, come le ninfee per  
Monet o i girasoli per Van Gogh. 


